
Bambini: 
importante 
un'alimentazione 
completa 
Caro Salvagente, 

ho letto con molto piacere il fascicolo nu­
mero 27 che trattava in maniera molto accura­
ta Il tema • Alimenti- e vorrei porvi una doman­
da. E abbastanza diffusa la convinzione che i 
bambini piccoli debbano seguire una dieta 
ricca di carne. 

È giustilicata questa opinione comune? 
Lettera Firmata 

Roma 

/ bambini hanno effettivamente bisogno di 
proteine. Queste peni oltre che nella come so-
ho contenute anche in altri alimenti: nel latte e 
in tutti i suoi derivati -cornea esempio nei for­
maggi- nelle uova o nel pesce. 

L'importante per una dieta sana è un'ali-
mentazione completa, che dovrebbe essere pre­
feribilmente studiata con it pediatra. Il piallo di 
carne, comunque, pud essere sostituito da un 
piatto di formaggio o da un uovo, ossia da ali­
menti con proteine di alto valore biologico. Per 
una pia convita alimentazione questi alimenti 
si possono integrare con cereali e legumi conte­
nenti proteine vegetali che, individualmente, 
non hanno la stessa qualità biologica di quelle 
della carne o del pesce, perii se combinate tra 
loro acquistano un elevato valore nutrizionale. 
Quindi il classico piatto di pasta e fagioli o 
qualunque altra combinazione di cereali e le­
gumi è già un pasto completo che fornisce pro­
teine e carboidrati da completare solo con del­
la verdum cruda fresca per un supplemento di 
vitamine. 

L'importante, se si decìde di dare ugualmen­
te la carne a un bambino, è non farlo prima di 
un anno di età perché il bambino non è ancora 
in grado di digerirla. È comunque da sottoli­
neare che anche i formaggi devono essere dati 
al bambino con un poco di attenzione, perché, 
anche se più digeribili, contengono grassi di 
origine animale che possono essere altrettanto 
dannosi per problemi di colesterolo e di calorie 
totali, quindi di obesità. Il consiglio che diamo 
è una maggiore moderazione nella dieta so­
prattutto nei primi anni di età. 

Dopo la visita 
del medico 
di controllo 
Caro Salvagente, 

vogliamo esporti un problema che coinvol­
ge parecchi lavoratori dello stabilimento Za-
nutól di Susegana (Tv). 

I lavoratori che sono in malattia ricevono 
puntualmente la visita del medico di controllo 
che di norma conferma la diagnosi del medi­
co curante e nello stampato dichiara che il la­
voratore è in grado di riprendere il lavoro il 
giorno previsto dal medico curante. I problemi 
sorgono quando il lavoratore quel giorno non 
sta ancora bene. Ritoma dal suo medico il 
quale constata che non è ancora guarito e gli 
prescrìve altri gk>rni di malattia, A questo pun­
to l'aziènda non retribuisce il secondo perio­
do dichiarando che il lavoratore era guarito II 
Sforno previsto dal medico di controllo e che 

secondo periodo era da considerarsi come 
una nuova malattia. Dal momento che il certi­
ficato attesta la prosecuzione e non t'inizio, 
l'azienda giustifica l'assenza, ma non retribui­
sce il lavoratore. 

Cosa possono fare questi lavoratori per ve­
dere riconosciuto il diritto alla retribuzione? 

Un gruppo di lavoratori della Zanusal 
Susegana 

// comportamento della Zanussi di Susegana 
nei confronti dei dipendenti assenti per malat­
tia è if legittimo, 

La prognosi del medico di controllo sulla 
durata della malattia, pur prevalendo - secon-
do l'orientamento predominante della Cassa­
zione - in caso di contrasto su quella formula­
ta ali 'inizio della malattia stessa dal medico cu~ 
tante, non costituisce altro che una previsione 
su un evento, la guarigione futura. 

La prognosi, in altri termini, come del resto è 
correttamente definita dal legislatore, ad esem­
pio all'art. 2 del decreto legge del 30/12/1979 
convertito con modificazioni dalla legge n. 33 
del 29/2/ì980 (norme che disciplinano tra 
l'altro le certificazioni delle malattie dei lavora­
tori dipendenti), non costituisce altro che l'in­
dicazione sulla durata 'presunta- della malat­
tia. 

Appare superfluo evidenziare tanto la consi­
derazione è ovvia che su tale durata, di per sé 
non prevedibile al 100%, possono influire di­
versi elementi che il medico di controllo non 
può neppure prospettarsi. 

Risulta allora evidente che la prognosi indi­
cata dal medico di controllo può essere con­
traddetta da un successivo certificato del medi­
co curante quando il lavoratore, alla data indi­
cata dal medico di controllo, sia ancora amma­
lalo. 

Non vi è nessun motivo logico o giuridico 
che in presenza di un tale certificato possa giu­
stificare il datore di lavoro nella sua pretesa di 
attribuire la prosecuzione dell'assenza all'in­
sorgere di una nuova malattia anziché al per­
durare di quella già diagnosticata. 

I lavoratori potranno quindi rivolgersi al 
pretore per ottenere dal datore di lavoro il pa­
gamento di tutto quanto loro dovuto a norma 
del ccn.l. di categoria nel periodo di assenza 
conseguente alla prosecuzione della malattia. 

Glasnost 
allìnps? 
Speriamo 
Intanto... 
Caro Salvagente, 

ho letto sull'Unità l'operazione glasnost del-
l'Inps e non posso non compiacermene. In 
questa fase di ristrutturazione dei rapporti del­
l'Istituto con ì pensionali spero rientri anche 
l'esame dell'inammissibile situazione in cui 
viene a trovarsi chi, pur riscuotendo la pensio­
ne di reversibilità per il coniuge deceduto, 
continua a percepire per il medesimo gli asse­
gni familiari con tutto ciò che ne consegue, tra 
Paltro, agli effetti di natura fiscale. 

IL SALVAGENTE 
Colloquio con i lettoti 

ENCICLOPÉDIA 
DEI DIRITTI 
DEL CITTADINO 

D II caso 

Desidererei conoscere il motivo della dico­
tomia riscontrabile tra chi riceve da anni (co­
me lo scrivente) detta pensione e la mancata 
automaticità della cessazione degli assegni fa­
miliari non più spettanti. 

Lettera firmata 
Chioggia 

// coso è senza dubbio interessante. Sulta ba­
se dell'art SOdelr.d, 28 agosto 1924 n. 1422 e, 
per certi aspetti, dell'art. 52 detta legge 9 marzo 
Ì9S9 n. 88 in quanto la prestazione in parola è 
'accessoria' della pensione, se il pensionato ha 
denunciata all'Inps - come doveva - di non 
avere più diritto alte quote familiari per la mo­
glie deceduta (e perfino titolare della pensione 
di reversibilità erogata dallo stesso Inps) non è 
tenuto, secondo noi, a restituire eventuali som­
me non dovute dal momento che non c'è alcun 
dolo da parte sua. 

In applicazione del comma I del suddetto 
art. 52, t'Inps dovrebbe limitarsi a sospendere 
l'erogazione. Net caso tuttavia che l'Inps do­
vesse procedere comunque al recupero di 
quanto corrisposto, va sicuramente proposto il 
ricorso ed eventualmente un 'azione legale. 

Il mediatore 
è una figura 
riconosciuta 
giuridicamente 
Caro Salvagente, 

il fascicolo dedicato all'avvocato mi ha fatto 
riflettere molto soprattutto quando vengono 
citati altri tipi di professioni, come il geometra, 
l'architetto, l'ingegnere e non viene citata la 
professione de) mediatore, che è poi la mia 
professione. Come mai non se ne è parlato 
nel fascicolo dal momento che questa figura 
professionale è stata riconosciuta da una leg­
ge approvata dal nostro Parlamento? Noi me­
diatori paghiamo le tasse e fatturiamo le me­
diazioni. Non abbiamo un forte sindacato e 
siamo costretti a convivere con migliaia di 
abusivi, lo mi sono rivolto alla Camera di 
Commercio, ma senza risultati. Vorrei un con­
siglio. 

Nicolò Lombardo 
Santa Ninfa 

Indubbiamente il fascicolo dedicato ai rap­
porti con i professionisti ha preso in considera­
zione le figure più tradizionali (avvocato, ar­
chitetto, ingegnere, notaio, ecc) e ciò essen­
zialmente per ragioni di spazio. Ricordiamo al 
lettore, comunque, che la problematica riguar-
dante la mediazione e il mediatore è stata toc­
cata nel fascicolo sulla casa. In ogni caso va os­
servato che, almeno nelle atta i mediatori sono 
organizzati e rappresentati da organismi di ca­
tegorìa che svolgono un 'importante funzione 
di tutela della categoria. La stessa recente legge 
sulla professione dei mediatori - citata dal let­
tore -è il frutto anche dell'iniziativa di tali as­
sociazioni. A livello nazionale, ad esempio, esi­
ste la Fimaa che a Milano a sede in corso di 
Porta Venezia. 

Sfratto 
la seconda 
causa 
più cara 
Caro Salvagente, 

il quesito che ti vorrei sottoporre è il se­
guente. Per la medesima causa di sfratto ho 
speso nella prima fase L 801.345, di cui 
392mila al procuratore che operava sulla 
«piazza» dove ho il mio appartamento. Nella 
seconda fase ho pagato L 350mila al mio le­
gale e ben L. 658.227 al procuratore (diverso 
dal precedente) che si é occupato della mia 
pratica. 

Come mai per la stessa causa la seconda 
volta ho dovuto versare il doppio circa della 
cifra versata al precedente procuratore? 

Giuseppe Bonoral 
Verona 

La differenza di costo del procuratore legale 
in loco tra la prima fase della causa e la secon­
da, evidenziata dal lettore, è spiegabile dal di­
verso tipo di attività svolta. 

Nella prima fase, infatti, tesa ad ottenere il 
provvedimento di sfratto da parte del pretore, 
l'attività più rilevante è svolta dall'avvocato cui 
risiamo rivolti, mentre il procuratore in loco si 
limita a svolgere funzioni secondarie (deposito 
degli atti, partecipazione all'udienza, ecc.). 
Nella seconda fase, relativa all'esecuzione del 
provvedimento emesso dal pretore, l'attività 
più rilevante è invece compiuta sul luogo dove 
lo sfratto deve essere eseguito, e consiste nel se­
guire l'iter, quasi sempre lungo e laborioso, 
presso gli ufficiali giudiziari, ivi comprese le ri­
correnti e usua/i proroghe e slittamenti dello 
sfratto. 

Caro telefono, non ti 
guastare di sabato 
Caro Salvagente, 

non si pud, in una città come Roma, ri­
manere per giorni senza telefono e non 
ricevere alcuna risposta da chi dovrebbe 
provvedere alla riparazione perché negli 
uffici non c'è nessuno, soltanto un disco, 
che invita a lasciare il numero «che sare­
te richiamati!. Quando? Dopo il week­
end. Perché questo è l'assurdo. Il sabato 
e la domenica alla Sip non lavorano 
neppure per le emergenze, per i guasti, 
per i casi di assoluta necessità. Ma non si 
tratta di un servizio pubblico, come i tra­
sporti, gli ospedali, i vigili del fuoco, le 
ambulanze, i servizi per l'erogazione del­
l'acqua e dell'energia elettrica? Un com­
portamento che a me pare irresponsabi­
le, scandaloso. 

Il mio telefono, per un guasto in cen­
trale (pare) , si è ammutolito sabato mat­
tina. Ho subito telefonato al 182 e ho tro­
vato il solito disco. Ho dettato il mio re­
clamo. Sono stata richiamata soltanto lu­
nedì e solo nel tardo pomeriggio è stato 
ripristinato il collegamento. Quella inter­
ruzione mi ha procurato danni e notevoli 

disagi. Fra l'altro, le cabine telefoniche 
della zona dove abito (il Nomentano) 
quasi tutte non sono funzionanti. 

Lettera Armata 
Roma 

La lettera di questa signora è slata sin­
tetizzala. In essa sono descritti anche i 
danni (colloqui non avvenuti per ì lavori 
in una casa, il marito mori citta, la figlia 
in stato interessante). Ma questa lettera ci 
pare importante perché pone un proble­
ma serio. Proprio in questi giorni alcuni 
giornali hanno data notìzia di uno studio 
sulla Sip eseguito dall'Ispes (Istituto di 
studi politici economici e sociali) sulla 
base dei bilanci degli ultimi dieci anni del­
l'azienda. Lo studio, e come poteva fare 
diversamente, conferma che le telecomu­
nicazioni italiane sono ancora inadegua­
le, specialmente se paragonale a quelle 
degli altri paesi europei più sviluppati. Lo 
studio promuove la Sip per i risultati di 
questi ultimi anni: estensione della rete, 
più telefoni installati nelle case e nelle 

strade, più centrali, più utili, più investi­
menti. Lo studio boccia la Sip per la quan­
to dei suoi servizi. 

Ecco il punto dolente, i sewizì Sip sono 
quelli di un paese sottosviluppato: per 
realizzare un'utenza nuova occorrono in 
media arca tre mesi (negli Stati Uniti un 
giorno), in Germania e Francia circa un 
mese. Per una riparazione bisogna atten­
dere, in media, sedici ore (e in Lombar­
dia se ne veriheano 600.000 all'anno, nel 
Lazio circa 500.000). Questi alcuni dati 
del rapporto Ispes. Noi vogliamo ricorda­
re, per il capitolo disservizio, delle diffi­
coltà a telefonare nelle ore di punta, fra 
una città e l'altra e con l'estero. Delle con­
tinue interferenze, delle cadute della li­
nea. Non parliamo poi dell'impossibilità 
da parte dell'utente di controllare il nu­
mero delle telefonate che realmente ese­
gue. 

Ma il tema posto dalla lettrice sono i 
guasti. La Sip - afferma il rapporto Ispes 
già citato - è riuscita a ridurre il tempo da 
18 ore di Ire anni fa alle 16 attuali. Con 
un servizio - precisa la nostra lettrice -
che il sabato e la domenica è latitante. Se 
il reparto riparazioni (con adeguali tur­
ni) lavorasse lutti i giorni della settimana, 
il tempo di riparazione evidentemente su­
birebbe una notevole riduzione e, almeno 
in questo settore, potremmo avvicinarci 
agli altri paesi europei. Ma c'è questa vo­
lontà alla Sip? C'è questa sensibilità? 

Domani in edicola. 
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La corrispondenza per questa pagina 
va indirizzata a «Il Salvagente», Via 
del Taurini 19,00185 - Roma. Le lette­
re devono essere regolarmente af­
francate, possibilmente non più lun­
ghe di 30 righe dattiloscritte e devo­
no indicare In modo chiaro nome, co­
gnome, indirizzo, e numero telefoni­
co.Le lettere anonime verranno cesti­
nate. Chi preferisce, comunque, può 

chiedere che nome e cognome non 
compalano. 

In questa pagina vengono ospitate 
anche telefonate e domande registra­
te durante il filo diretto che «Italia 
Radio» dedica ogni martedì, a partire 
dalle 10, al «Salvagente»^ tutti viene 
garantita una risposta, pubblica o 
privata, nel più breve tempo possibi­
le. I fascicoli del «Salvagente» escono 
ogni sabato. Il «colloquio con 1 letto­

ri» del «Salvagente» compare tutti i 
venerdì su «l'Unità».Oggi, tra gli altri, 
hanno risposto: Cristina Barbagli 
(curatrice del fascicolo «GII alimen­
ti»); Guglielmo Durazzo (avvocato); 
Girolamo Ielo (esperto di questioni 
fiscali); Paolo Mai-tinello (curatore 
del fascicolo «Dall'avvocato»); Paolo 
Onesti (esperto di problemi previ­
denziali) 

Le spese 
mediche 
della moglie 
nel «740» 
Caro Salvagente, 

ho una pensione minima non tassata di L. 
5.560.000. Ho sostenuto delle spese odontoia­
triche di L 1.200.000 con fattura a me intesta­
ta. Vorrei sapere se queste spese sono deduci­
bili sul modello 740 che presenta mio marito 
Finora abbiamo ricevuto risposte negative e 
mio marito ha pensato di dedurre dal suo red­
dito le mie spese mediche. Ha operato bene o 
male? 

Lettera Armata 
Milano 

Gli oneri' per spese mediche possono essere 
dedotti: a) dal contribuente se lì sostiene nei 
proprio interesse: b) dal contribuente se li so­
stiene nell 'interesse delle persane a carico. 

La nostra lettrice ha una pensione minima di 
L S.560.000 e ha sostenuto una spesa medica 
di L 1.200.000. Dal momento che ha percepito 
un nddìto inferiore al limite imponibile, e per­
tanto non ha subito alcuna ritenuta alla tonte. 
pur volendo dedurre la spesa non aura alcun 
risultato favorevole (non ci sono imposte da 
restituire). Il coniuge non può dedurre dal pro­
prio reddito complessivo la spesa medica dal 
momento chela lettrice non pud considerarsi a 
carico del marito (possiede un reddito superio-
rea4.000.000, limile in vigore dal 1988). 

Pertanto, gli oneri per la spesa medica citata 
non possono essere utilizzati da nessuno dei 
due coniugi. Il marito della lettrice ha latto ma­
le a dedurre dal suo reddito le spese mediche. 
Il centro di servizio in sede di liquidazione del­
la dichiarazione dei redditi del marito proce­
derà a recuperare la maggiore imposta dovuta 
e applicherà la soprattassa del 40% e gli late-
ressi annui del 9%. 

Un anno per 
la pensione 
Caro Salvagente, 

nel 1971, a causa delle mie precarie condi­
zioni di salute, feci domanda all'Inps di Pesca­
ra per avere la pensione di invalidità, che mi 
venne riconosciuta. 

Avendo ancora a carico moglie e due figlie, 
fui costretto a lavorare saltuariamente, perché 
con la sola pensione non si poteva proprio vì­
vere. 

Nel 1976 feci domanda per applicato di se­
greteria presso il Provveditorato agli studi di 
Pescara e il 16/11/1976 fui assunto a tempo 
indeterminato. Dopo circa due anni passai di 
ruolo. Tuttavia il 31/8/1990 dovrò lasciare 
l'incarico per raggiunti limiti di età (anni 65) 
e a quella data non avrò maturato i quattordici 
anni sei mesi e un giorno, come prevede la 
legge, per avere il minimo di pensione. 

Per questo ho chiesto, tramite domanda, al 
Provveditorato di poter continuare a lavorare 
un anno, per maturare il minimo di pensione 
La domanda mi è stata respinta, in base a una 
legge dein/10/1974. Ho richiesto perciò la ri­
congiunzione di quei contributi che non sono 
stati computati con la pensione di invalidità, 
ma anche qui ho ricevuto una risposta negati-

£ giusto tutto questo? 
Lettera firmata 

Pescara 

// caso del nostro lettore non è raro, anzi 
Spesso il 65* anno sopraggiunge quando non è 
ancora stato perfezionato il requisito dei 15 an­
ni di contribuzione. La situazione si complica 
dì più in quanto l'assicurato già beneficia di un 
trattamento pensionistico dell'/nps che di fallo 
impedisce la possibilità di ricongiungere i vari 
periodi assicurativi. 

Allo stato dei fatti, due cose: la prima, i con-
tributi versati allo Stato non andranno comun­
que perduti. Per effetto delle leggi 2/4/1958 n. 
322 e 30/4/1969 n. 153, ove essi non diano 
luogo a pensione autonoma, si farà luogo alla 
costituzione di una posizione assicurativa nel-
l'Inps (che peraltro già esiste) per lutto il pe­
riodo di lavoro svolto. Poi, a domanda- da fa­
re subito per non perdere ratei -, potrà farsi li­
quidare un supplemento di pensione per il pe­
riodo corrispondente. Benché la cosa, almeno 
nel caso dell'interessato, dovrebbe svolgersi 
d'ufficio, è comunque consigliabile che il no­
stro lettore, all'avvicinarsi della data di cessa­
zione del rapporto di lavoro, presenti un'espli­
cita domanda di trasferimento, dandone per 
conoscenza notizia anche all'Inps. 

La seconda cosa è che, proprio in considera­
zione del fatto che sempre più spesso avviene 
di dipendenti che arrivano ai 65 anni senza 
avere maturato il diritto alla pensione, sono 
stati presentati appositi disegni di legge per 
consentire al personale di ruolo di restare in 
servizio, a domanda, sino alla data di perfezio­
namento dei requisiti previsti. 

Le tasse per gli 
alimenti del marito 
Caro Salvagente, 

sono separata legalmente dall'ottobre dei 
1987 e ricevo un assegno per gli alimenti di 
400mila lire. Sono proprietaria di un miniap­
partamento di circa 30 metri quadri, in condo­
minio, ho 54 anni, vivo soia e non ho altri red­
diti. 

Vorrei sapere se ero tenuta a presentare la 
dichiarazione dei redditi per il 1989, come 
consigliatomi da vari commercialisti, per non 
incorrere in gravi sanzioni (la rendita catasta­
le dell'appartamento è di 174mila lire). 

Trovo veramente iniquo che lo Stato mi tol­
ga 48mila lire al mese e aggravi ancora dì più 
la mia situazione economica. 

Lettera firmata 
Padova 

Gli assegni periodici percepiti dal coniuge, a 
esclusione di quelli destinati al mantenimento 
dei figli m conseguenza di separazione legale, e 
la rendita catastale rivalutata di un'abiiaztone 
non scontano alcuna ritenuta alla fonte a titolo 
d'imposta - né sono esenti - e debbono quindi 
essere riportati sul modello 740. Il suo inseri­
mento nella dichiarazione prescinde dall'entità 
dei redditi. 

Dal lato perequatiuo e di giustizia tributaria 
concordiamo con la nostsu lettrice sull'iniquità 
del trattamento che le disposizioni di legge ri­
servano a situazioni del genere. Purtroppo il 
nostro sistema tributano, tanto ricco di esen­
zioni e di agevolazioni, non prevede un mim­
mo vitale esentasse 

l'Unità 
Venerdì 
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